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LETTERE

A bbiamo ricevuto una
lettera da Carlo Du-
montet, nostro corri-

spondente da Londra e bibliote-
cario presso la National Art Li-
brary, il quale riprende e con-
testa alcune considerazioni po-
ste da Giovanni Solimine in
premessa al resoconto sul viag-
gio di studio in Gran Bretagna,
pubblicato sul n.2/2000 (p.38-
39 di “Biblioteche oggi”. Per
l’attualità dei temi trattati, la
pubblichiamo volentieri, segui-
ta da una breve risposta di
Giovanni Solimine.

Il prof. Solimine elenca i se-
guenti fatti fra le ombre del si-
stema bibliotecario britannico:
1) il 75 per cento del persona-
le non è professionalizzato e
2) ha un rapporto di lavoro
precario; 3) la qualità dei cata-
loghi lascia spesso a desidera-
re. Per quanto riguarda i primi
due punti mi rendo conto che
probabilmente queste sono af-
fermazioni fatte dagli accade-
mici e dai bibliotecari britanni-
ci con i quali il prof. Solimine
e gli studenti hanno avuto con-
tatto; pertanto questa è una ri-
sposta anche a loro.
Innanzi tutto non vedo cosa ci
sia di strano nella percentuale
di personale non bibliotecario.
Il mondo bibliotecario britanni-
co ha subito una rivoluzione
negli ultimi 10-15 anni, grazie
anche alle profonde riforme
strutturali dei governi conser-
vatori degli anni Ottanta. La
quantità di lavoro che necessa-
riamente deve essere espletato
da un bibliotecario qualificato
diminuisce sempre di più, par-
ticolarmente nelle biblioteche
pubbliche. I bibliotecari sono
necessari solo come nocciolo
professionale, il resto può es-
sere svolto da non bibliotecari.
Inoltre moltissime funzioni nel-
la vita delle biblioteche un

tempo espletate internamente
adesso sono spesso appaltate
ad agenzie esterne. In una so-
cietà moderna non c’è più spa-
zio per prerogative corporati-
ve. Purtroppo un parte del
mondo bibliotecario britannico,
sia quello del lavoro (specie
nelle biblioteche pubbliche)
che quello accademico, è an-
corato alla difesa ad oltranza di
una specie di mistica professio-
nale. Assumere bibliotecari per
poi far svolgere loro lavori per
cui la loro qualifica non è ne-
cessaria significa sprecare risor-
se umane e finanziarie e creare
malcontento professionale.
Per quel che riguarda il “preca-
riato” vorrei sottolineare che il
precariato britannico è fonda-
mentalmente diverso da quello
italiano. Un lavoro veramente
“precario” è quello svolto per
sei mesi alla fine dei quali c’è
la prospettiva di anni di disoc-
cupazione. Il precariato britan-
nico di oggi è l’espressione di
una più dinamica, flessibile e
moderna forza lavoratrice.
Coloro che pensano che i con-
tratti di lavoro dovrebbero es-
sere tutti permanenti pratica-
mente sostengono che è me-
glio creare disoccupati piutto-
sto che precariato. In Gran
Bretagna l’avanzamento ad un
livello superiore si ottiene solo
se c’è posto disponibile a quel
livello. Il posto vacante viene
pubblicizzato sulla stampa pro-
fessionale e sui quotidiani a ti-
ratura nazionale. Tutti gli inte-
ressati, interni ed esterni, fanno
domanda e se selezionati ven-
gono invitati ad un colloquio.
Al migliore viene offerto il po-
sto. Pertanto migliorare le pro-
spettive di carriera significa
spesso cambiare lavoro. La
mobilità lavorativa dei bibliote-

cari britannici è altissima. Spes-
so bibliotecari assunti a tempo
pieno lasciano il posto di lavo-
ro per un lavoro a contratto
(anche di un solo anno), se di
livello superiore. Nessuno se
ne fa un problema perché alla
fine di quel contratto il biblio-
tecario avrà acquisito altre co-
noscenze e fatto nuove espe-
rienze che gli permetteranno
di fare domanda per un lavoro
ancora migliore. Si salta da un
lavoro ad un altro con grande
facilità. Questo è il miglior me-
todo per aumentare la profes-
sionalità e permettere ai biblio-
tecari di migliorare la loro con-
dizione lavorativa. Il contrasto
con l’Italia non potrebbe esse-
re più marcato. In Italia si as-
sume personale per motivi so-
ciali, gli avanzamenti di carrie-
ra sono spesso possibili solo
con l’anzianità, il reclutamento
di personale dirigente negli
istituti pubblici è spesso viziato
da motivi politici, i sindacati
sono arretrati ed hanno un pe-
so sproporzionato nella condu-
zione delle biblioteche. Tutto
questo contribuisce a creare
una realtà bibliotecaria scleroti-
ca e senza sbocchi.
Infine la lamentata bassa qua-
lità delle schede bibliografiche
prodotte dalle biblioteche bri-
tanniche è a mio avviso un fal-
so problema. Le biblioteche
accademiche e (specialmente)
quelle pubbliche hanno rara-
mente bisogno di schede bi-
bliografiche complesse. L’im-
portante è fornire agli utenti i
dati essenziali per rintracciare
un documento. Oltretutto, nel-
la stragrande maggioranza dei
casi, i libri sono a scaffale
aperto e la necessità di una
complessa soggettazione viene
annullata. Il caso è diverso per
biblioteche specializzate o per
collezioni speciali all’interno di
biblioteche pubbliche e acca-
demiche, e qui il prof. Soli-
mine troverà schede bibliogra-
fiche più complete per soddi-
sfare le maggiori esigenze di
una clientela più sofisticata.

Carlo Dumontet

L’autore della lettera non
smentisce i fatti da me citati,
ma si limita ad interpretarli in
modo differente. Quindi, non
ho motivo di replicare, se non
per ribadire che vedo alcuni ri-
schi negli effetti della politica
praticata nel Regno Unito nel
corso degli anni Ottanta. Non
nego che una maggiore flessibi-
lità nel mercato del lavoro sia
un elemento di segno positivo,
ma temo che talvolta – e questa
è la preoccupazione che ho col-
to nei discorsi delle tante perso-
ne, non solo accademici e bi-
bliotecari, incontrate durante il
nostro soggiorno inglese, le
quali la pensano molto diversa-
mente da Dumontet – si sia ec-
ceduto e che il servizio bibliote-
cario abbia rischiato un impo-
verimento qualitativo e un de-
cadimento complessivo.
La difesa di quella che egli chia-
ma “mistica professionale”, ma
che è solo il riconoscimento del
valore di una tradizione di rigo-
re e serietà, mi sembra che non
possa essere liquidata solo attra-
verso il confronto con la disa-
strata situazione italiana: però
questa è una discussione che ci
porterebbe troppo lontano.

g.s.

Luci e ombre 
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